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Raccolta ordini del giorno, 1919, Archivio di Deposito

Dopo la prima guerra

Nel 1919 la situazione torna lentamente alla norma-
lità come emerge dagli ordini del giorno registrati 
nell’apposito registro. Viene ripreso il riposo quin-

dicinale sospeso a causa della guerra in quanto ritornano in 
servizio buona parte degli agenti previsti in pianta organica ri-
chiamati alle armi e continuano ad essere ribadite le norme di 
comportamento richiesto come:
- togliere ogni causa di attrito col personale delle Aziende Elet-
triche al fine di evitare ogni discussione, limitando l’intervento 
alla semplice constatazione delle infrazioni e riferendo imme-
diatamente dopo per iscritto al Comando;
- ritenersi sempre in servizio per coloro che utilizzano le tram-
vie e fare rispettare quanto prescritto. Quando le vetture sono 
piene gli agenti debbono inoltre concorrere con il personale 
delle Aziende Elettriche per impedire che altre persone salga-
no sulle vetture stesse. 
Nei primi mesi del 1919, inoltre, il problema del caro-viveri 
desta grandi preoccupazioni e per scongiurare il pericolo di 
gravi agitazioni il Prefetto impone il divieto di esportazioni delle 
merci di generale consumo, il Comune fissa i prezzi attraverso 
un calmiere mentre la Camera di Commercio sollecita i com-
mercianti a sottoporsi volontariamente al controllo dei prezzi di 
vendita. I rivenditori reagiscono disertando la piazza, nascon-
dendo ed esportando abusivamente la merce per non essere 
costretti a vendere a prezzo ribassato.  

	 Cambia l’organizzazione e con ordine del giorno del 14 
giugno 1919 viene comunicato che “l’on.le Giunta con delibe-
razione in data 6 giugno 1919, accogliendo la richiesta degli 
agenti soppresse il servizio di Guardia notturna in Caserma”. 
In data 7 agosto 1919 la Giunta nomina 5 nuove guardie mu-
nicipali e 4 guardie dei pubblici passeggi mentre in data 15 
agosto nomina il Capo Compagnia Benassi Adolfo e con lui 
3 Capi Zona, 5 Capi Squadra e 3 Guardie Scelte. Le guardie 
a seguito delle nuove nomine alla fine dell’anno 1919 sono 
pertanto 28. Con ordine del giorno n. 16 dell’8 agosto viene 
stabilito che il controllo negli esercizi, alberghi, ristoranti, trat-
torie, verrà eseguito solo da agenti espressamente comandati, 
mentre è onere degli “Agenti tutti denunziare al Comando le 
eventuali trasgressioni che venissero loro note”.
I richiami all’osservanza delle prescrizioni sono frequentissimi, 
in data 8 febbraio 1919 il Comandante comunica che “le guar-
die municipali vorranno rigorosamente osservare le ripetute 
preescrizioni e attenersi in ogni caso”, mentre in data 14 giu-
gno coglie l’occasione “per richiamare gli Agenti alla maggiore 
diligenza e attività in servizio e far cessare una buona volta, le 
persistenti lagnanze sulla insufficienza del servizio di vigilanza. 
Debbo avvertire” continua il Comandante “che sarò dolente ed 
inflessibile per la rigorosa osservanza delle norme di servizio e 
i negligenti saranno severamente puniti”.
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	 Dall’analisi delle statistiche degli anni 1919 e 1920 si percepisce il ritorno ad 
una vita normale, non più funestata dalla guerra. Rispetto agli anni 1916-1917 
quando i controlli erano stati rispettivamente 13.283, e 15.971, nel 1919 i controlli 
sono 15.578 e nel 1920 diminuiscono sino a 14.617. Gli agenti occorsi risultano 
essere nel primo anno 22136 e nell’anno successivo 22979.     
Rimangono fissi i servizi di vigilanza stradale ordinari relativi a:
• corpo di Guardia Diurno e notturno,
• piantoni fissi ai crocicchi,
• pattuglie diurne in città e nei sobborghi e serali nei parchi,
• in piazza Maggiore e XX settembre, 
• nei rioni di città,
• alle ferrovie di stato e di Sassuolo ed al parco,
• viale Margherita,
• pattuglie in  borghese,
• forni in città (notturno),
• macello pubblico,
mentre aumentano i servizi per scorte animali, informazioni diverse, verifiche caseifi-
ci, Cimitero S. Cataldo, nelle strade di circonvallazione, lavanderie comunali notturni,   
cani vaganti, ippodromo e per i carri pesanti in città. Nel 1919 da rilevare n. 3 servizi 
effettuati con 41 agenti all’arrivo del corteo degli alleati e n. 3 servizi prestati con 45 
agenti, in occasione di una dimostrazione di donne; nel 1920 ne furono effettuati 2 
con la presenza di 13 agenti in occasione del passaggio di motocicli in città.
  

Statistica servizi, 1919, Archivio di Deposito
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	 I regolamenti del 1860 e del 1867 prevedono che le guardie municipali abbiano 
in dotazione come armamento:   
• bajonetta guarnita in ottone, e bertella, di cuojo,
• fodero della bajonetta di cuojo nero con cappa, e puntale di ottone,
• sciabola corta con impugnatura d’ ottone con fodero come sopra,
• giberna di cuojo nero,
• cintura di cuojo nero a sostegno della sciabola, bajonetta, e giberna.

A seguito delle forniture del nuovo vestiario nel giugno 1874 viene sostituito anche 
l’armamento in dotazione in quanto le daghe, comprate usate versano in uno stato 
deplorevole ed anche le carabine sono guaste e vengono so-
stituite con 20 nuove carabine con daga  del tipo a retrocarica.
Il Regolamento entrato in vigore il 1 gennaio 1912 continua-
va a prevedere quali armi la daga o sciabola, la rivoltella ed il 
fucile.
Nel 1920 le guardie richiedono ed ottengono, tramite la loro 
associazione, l’abolizione dell’uso della sciabola come arma 
ordinaria che viene sostituita, per le guardie che ancora ne 
sono sprovviste, dalla rivoltella, previa richiesta del porto d’armi 
qualora ne siano prive. L’armamento fu completato nel 1924, 
in occasione della fornitura delle nuove divise.  
A seguito dell’entrata in vigore della Legge 4 giugno 1936, n. 
1143 diventa obbligatoria l’iscrizione dei Vigili Urbani al Tiro 
a Segno Nazionale; le quote di iscrizione annuale e l’importo 
dei colpi che dovranno essere sparati nei diversi corsi sono a 
carico dell’On. Amministrazione Comunale.  

Richiesta abolizione sciabola, 1920, 
Archivio Polizia Municipale
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	 Il 31 ottobre 1920 le elezioni amministrative segnano la 
vittoria per i socialisti  ed il 13 novembre avviene l’insediamen-
to del nuovo Consiglio comunale che elegge il Sindaco nella 
persona di Ferruccio Teglio. L’amministrazione socialista ha 
però vita breve sino all’8 aprile 1921. Già dalla seconda metà 
di gennaio in poi, in realtà, atti di provocazione e violenza messi 
in atto dal Fascio di combattimento modenese impediscono lo 
svolgimento della normale attività del Consiglio e della Giunta. 
Il 22 novembre 1921 il Commissario Prefettizio introduce al-
cune modifiche al Regolamento organico del corpo, tra le quali 
la più rilevante è il cambiamento del nome: da quel momento 
infatti le guardie municipali si chiameranno “vigili urbani”. 
Diventano applicabili ai vigili urbani le disposizioni valide per 
tutto il personale comunale e la nomina, la conferma, le puni-
zioni del Comandante, del Vicecomandante e del Capo Com-
pagnia, di nuova istituzione, sono disciplinati dal regolamento 
generale organico e sono da ora di competenza del Consiglio 
comunale.
Completamente separato sarà da allora in poi il servizio dei 
pompieri. Vengono istituiti presso il comando “corsi speciali 
per l’istruzione intellettuale, morale e tecnica” degli allievi vigili. 
Nessun vigile potrà ottenere la nomina ad effettivo al termine 
del biennio di prova se prima non avrà frequentato il corso e 
superato con esito favorevole l’esame teorico-pratico sui ser-
vizi affidati al corpo. 

Regolamento Organico per Corpo dei Vigili Urbani, 
1921, Archivio Polizia Municipale

	 In data primo marzo 1922, a seguito di determinazione di 
assunzione del Commissario Prefettizio del 17 febbraio 1922, 
entra in servizio con il grado di Capo Compagnia Montipò cav, 
Gino che presta giuramento in data 10 marzo nelle mani del 
Commissario stesso Grand Uff. Dott. Nobile Bartolomeo An-
dreoli. Il nuovo Capo Compagnia ha prestato servizio nella 
Regia Marina come Sottotenente partecipando alla guerra in 
Libia nel 1912 ed alla Grande Guerra del 1915-18, compien-
do atti di grande valore ed ottenendo come riconoscimento 5 
medaglie di bronzo al valore militare, la promozione per meriti 
di guerra, il titolo di Cavaliere della Corona d’Italia, la Croce al 
merito di Guerra e la Croce per 25 anni di servizio. 
Le note caratteristiche riportate sul suo foglio matricolare lo 
descrivono come soggetto di ottima condotta sia sul piano pri-
vato che in servizio, di buona cultura, buon carattere, di molta 
attività e che cura molto la divisa. Come funzionario è ritenuto 
“serio, attivo, capace, ottimo”.   
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Atto di Giuramento del Capo Compagnia Montipò Gino,
1922, Archivio Polizia Municipale 

Atto di censura per il 
Capo Compagnia Montipò, 
1923, Archivio di Deposito

	 I primi tempi per il cav. Montipò non sono però stati facili: 
agli inizi dell’anno 1923, a seguito del rapporto presentato dal 
Capo Compagnia in data 18 maggio 1923 sull’andamento di-
sciplinare del Corpo, l’Assessore alla Polizia richiede un’inchie-
sta sul Corpo stesso al fine di chiarire la situazione. 
Nel corso dell’inchiesta, a seguito degli interrogatori effettuati, 
emerge l’esistenza all’interno del Corpo di una corrente sfavo-
revole al Capo Compagnia alimentata da alcuni graduati che la 
Commissione giudica doversi attribuire al fatto che tali gradua-
ti avrebbero desiderato avere quale capo compagnia un’altra 
persona e si sarebbero quindi opposti al cav. Montipò e ad 
alcuni suoi ordini in quanto non abituati alla disciplina rigida. 
La corrente di ostilità non risulta però essere scesa fino ai vigili 
semplici che si sono mantenuti, quasi tutti, estranei ai dissidi 
ed in realtà non è stata accertata alcuna grave infrazione della 
disciplina, ma sono state verificate solo critiche e commenti a 
superiori e agli ordini di servizio anche in presenza di inferiori, 
causando così un succedersi di pettegolezzi che, riportati ad 
una parte od all’altra, hanno inasprito maggiormente la ten-

sione degli animi. La Commissione a seguito delle numerose 
dichiarazioni raccolte, anche dai graduati ostili al Capo Compa-
gnia, non rileva alcunché da addebitare al Cavaliere, che anzi 
è stato dipinto da tutti come funzionario attivo, intelligente e 
disciplinato. La commissione però “deve lamentare che il cav. 
Montipò nell’esercizio del Comando non abbia saputo e non 
sappia pretendere dai graduati quella disciplina non solo se-
vera nella sostanza ma corretta anche nella forma che avreb-
be impedito e impedirebbe che i suoi inferiori usassero nelle 
discussioni di cose di servizio modi scorretti e confidenziali i 
quali sarebbero appena tollerati fra i pari grado”. Al Capo Com-
pagnia viene altresì rimproverato di “non avere usato il sistema 
delle punizioni ogni volta che rilevava una mancanza, cosa che 
avrebbe permesso di potersi fare una idea esatta dell’abituale 
condotta dei propri dipendenti”.
Ai graduati viene invece mosso l’appunto di non aver svolto 
tutta la loro opera e buona volontà per aiutare ad orientare il 
Capo Compagnia nuovo del tutto all’ambiente dei vigili ed in 
seguito per attenuare e dirimere le cause di attrito o gli equi-
voci sorti tra il Capo Compagnia ed i Graduati.
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	 Le note caratteristiche personali 
nel corso degli anni continuano ad es-
sere estremamente positive per il Capo 
Compagnia che riceve in data 5 gennaio 
1925 un encomio solenne dall’Assesso-
re delegato, su incarico della Giunta Mu-
nicipale, per “il riuscito servizio compiuto 
pel fermo di spacciatori di carne prove-
niente dalla sardigna comunale”. 
Il 24 maggio 1940 viene richiamato al 
Comando Difesa di Brindisi con l’ordi-
ne di presentarsi immediatamente in 
servizio e rientra al Corpo alla fine della 
guerra il 12 settembre 1945. Collocato 
in pensione il 31 dicembre 1946 viene 
trattenuto in servizio sino al 31 dicembre 
1947 sino alla presa in servizio del nuo-
vo Capo Compagnia, Righi Oscar che 
rimase in carico sino al 1974.

Articolo di giornale in occasione della morte 
di Montipò Gino, 1961, Archivio Polizia Municipale
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	 All’inizio del 1924 entra in vigore la prima raccolta orga-
nica di norme sulla circolazione stradale sulle strade ed aree 
pubbliche il Regio Decreto 31 dicembre 1923, n. 3043 che 
consta di 94 articoli divisi in 7 titoli.
Il titolo primo detta le Disposizioni generali sulla circola-
zione occupandosi tra l’altro di trasporti eccezionali (art. 4), 
di legnami a strascico, treggie o slitte (art. 5), della custodia e 
del governo degli animali (art. 6), il titolo secondo stabilisce le 
Disposizioni comuni a tutti i veicoli fissando anche sagome 
limite (art. 14) e pesi massimi dei veicoli (art. 16) e dimensione, 
misurazione e forma dei cerchioni dei veicoli (artt. 17 e 18). 
L’obbligo dei conducenti verso i funzionari e gli agenti incarica-
ti dell’esecuzione del decreto è previsto dall’art. 26, il cui ultimo 
capoverso prevede che “quando il conducente si sia rifiutato di 
esibire i documenti di cui è menzione nel presente articolo, è 
inoltre disposto il ritiro della patente a condurre autoveicoli per 
un tempo corrispondente alla pena inflitta ed in ogni caso non 
inferiore ad un mese”. è già previsto dall’art. 27 l’incauto affida-
mento di veicoli e dall’art. 28 l’omissione di soccorso in caso di 
incidente stradale. Il titolo terzo è relativo agli autoveicoli ed è a 

La copertina della prima edizione del Regio Decreto, 
1923, Archivio Polizia Municipale

Nota interpretativa della Regia Procura, 
1924, Archivio Polizia Municipale 

sua volta diviso in capi. Il capo primo contiene le norme generali 
mentre il capo secondo prescrive le norme relative alla circola-
zione  degli autoveicoli in relazione alla velocità da tenere (art. 
36), alle immatricolazioni (art. 40), ai passaggi di proprietà (art. 
43), alle targhe (art. 44), alle visite periodiche degli autoveicoli 
a vapore (art. 47) ed al ritiro della licenza di circolazione (art. 
49). Il capo terzo contiene le Norme generali sui conducenti e 
disciplina la patente di abilitazione a condurre autoveicoli (art. 
50) e le relative condizioni e modalità di rilascio. è prevista una 
patente di 1° grado ed una patente di 2° grado che abilita alla 
conduzione di autoveicoli in servizio di piazza od automobili su 
linee in servizio pubblico e ne è previsto il ritiro in casi analoghi 
a quelli previsti dal Codice della strada ora vigente. I cittadini 
stranieri per circolare in Italia dovono ottenere una patente di 
abilitazione facendone richiesta ad una Prefettura del Regno; 
l’abilitazione ha una validità di 6 mesi.
Il titolo quarto è relativo ai velocipedi e nulla era dapprima pre-
visto sul comportamento dei pedoni, mentre il titolo quinto trat-
ta le Responsabilità e le sanzioni, il titolo sesto i Regolamenti 
Comunali e il titolo settimo conclude con l‘entrata in vigore del 
Decreto e le disposizioni transitorie. 
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	 Nel 1924 il 20 luglio diventa ese-
cutivo il nuovo regolamento che porta 
l’organico ad un totale di 54 uomini. An-
che se il nuovo Regolamento approvato 
nel luglio del 1924 pone in particolare 
evidenza la qualità di agenti della forza 
pubblica rivestita dai vigili urbani, quan-
do ci sta avviando verso la vera e propria 
dittatura fascista, gli appartenenti al Cor-
po sono utilizzati soprattutto per compiti 
di polizia amministrativa e, in particolare, 
per il controllo della circolazione. 
Testimone ne è il cambiamento della di-
visa: viene infatti adottato un modello “a 
tipo inglese”. Negli anni 30 il vigile ur-
bano viene infatti visto come “un utile 
regolatore del movimento cittadino”, una 
“solenne guardia monturata, col casco 
bianco in testa e la ‘clavetta’ in mano, 
che ha l’incombenza di regolare il traf-
fico” e di rispondere alle “maggiori esi-
genze richieste del servizio informativo” 
che derivano dal sensibile aumento della 
popolazione, dallo sviluppo edilizio del-
la città, dall’accrescimento progressivo 
dell’uso dell’automobile e dalle nuove 
norme di circolazione introdotte. 
La divisa ordinaria prevista dalla delibera 
di Giunta del 21 settembre 1929 pre-
vede:
• 	 una giacca di diagonale grigio-ferro 
scura ad un sol petto, con bottoniera co-
perta di 5 bottoni, bavero diritto e chiuso 
da gancio con due stemmi in metallo coi 
numeri di matricola;
• 	 pantaloni lunghi di diagonale grigio-
ferro scuro, con filettatura di panno cele-
ste lungo le due cuciture esterne;
•	 elmetto di ferro grigio-ferro scuro ac-
ciaio, con stemma comunale in metallo. 

Divise anni 40, Archivio Polizia Municipale

Foto di gruppo dei Vigili urbani con i cugini 
Vigili del fuoco, sul finire degli anni ’30, 
Archivio Polizia Municipale
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	 Nel 1920 le contravvenzioni protocollate sono state 4.172 mentre nel 1921 ne 
sono state accertate 6.302. Nel 1920 quelle conciliate sono 2.553 e nel 1921 le 
pagate erano state 3.327.
A distanza di 10 anni, nel 1930, le contravvenzioni sono in totale 5.036 e sono relati-
ve alle affissioni, ad ammassi diversi, alla decenza, alle vetture, al getto dalle finestre, 
al libero transito, all’ordine, alle occorrenze corporali, ai posteggi, alla sicurezza, ai 
vasi od altro alle finestre, ai danneggiamenti, ai cortili sporchi o ingombri , automobili, 
motocicli, velocipedi, veicoli senza targa, veicoli senza fanale e utenza stradale.

	 Nella primavera del 1932 l’economo comunale si interessa presso la ditta F.lli 
Cassoni e C. di Albizzate - Milano per l’acquisto di elmetti in sughero estivi uguali 
a quelli usati nelle città di Milano e Genova. Il Comando richiede la divisa estiva 
bianca, completa di elmo e berretto per tutti i 48 appartenenti al Corpo, fornitura 
che comporterebbe una spesa complessiva di L. 17.546,00. La somma disponibile 
in bilancio è però di L. 9.500,00, somma sufficiente a dotare di divisa bianca altri 
12 vigili, per acquistare 46 elmi di panno 
nero e 48 berretti. Nel 1945 poiché le 
divise dei vigili urbani effettivi sono ridot-
te in condizioni veramente deplorevoli, in 
quanto non sostituite negli ultimi tempi 
con cadenza annuale come previsto, ed 
i vigili provvisori ed aggiunti sono co-
stretti a prestare servizio o in borghese o 
con vecchie divise fuori uso rabberciate 
alla meglio, diventa urgente provvedere 
all’acquisto di nuove divise. L’Amministra-
zione ritiene che i Vigili Urbani devono 
essere dotati di uniformi, se non elegan-
ti, almeno decenti, non solo per ragioni 
di decoro cittadino, ma anche per con-
sentirgli di avere la necessaria autorità  
nell’esercizio delle loro funzioni. 
La Giunta delibera pertanto di provve-
dere alla completa vestizione (berretto, 
divisa, cappotto, cinturone, guanti ed ac-
cessori) del Corpo dei Vigili Urbani con 
una spesa totale di L. 2.500.000.

Statistica contravvenzioni, 1920-1921, 
Archivio di Deposito

Depliant pubblicitario  della ditta Cassoni e C., 
1932, Archivio Polizia Municipale



42

	 Durante l’ultimo conflitto mondiale il 
Corpo, composto da circa 100 unità tra 
vigili effettivi e vigili aggiunti, scelti tra co-
loro che avevano benemerenze militari al 
comando del Capo Compagnia  Montipò, 
vestono una divisa nera e sono armati su 
licenza dei tedeschi. 
Il 22 aprile 1945, giorno della liberazione, 
agli ordini del maresciallo Facchini, molti 
di loro svolgono varie azioni belliche, tra le 
quali emergono i combattimenti al Ponte 
della Pradella ed in Piazza Matteotti allora 
Piazza Impero e la requisizione delle armi 
dei fascisti dalla caserma di S. Chiara, in 
Rua Muro e la loro distribuzione alla po-
polazione, che usandole, in appoggio agli 
alleati, elimina le ultime sacche di resi-
stenza dei nazi-fascisti. Assistono anche 
i combattenti prodigandosi nel trasporto 
dei feriti presso l’ufficio igiene del Comu-
ne e presso l’ospedale militare di Via S. 
Geminiano. L’impegno in quei giorni è co-
stante: il vigile urbano Ragazzoni Giusto 
riferisce, in data 19 aprile 1945, di essere 
intervenuto, a seguito di bombardamento, 
nelle zone colpite in via S. Eufemia e via 
Malatesta, in collaborazione con perso-
nale dell’U.N.P.A. e civili, per rimuovere le 
macerie e portare così aiuto ai feriti. Suc-
cessivamente, non avendo trovato “sul 
luogo nessun mezzo di trasporto dei feriti, 
si recava  presso il posto di pronto soc-
corso della C.R.I prelevando un’autoam-
bulanza e raggiungendo di nuovo Piaz-
zale Sant’Eufemia, davanti alla caserma 
della Polizia Repubblicana caricando im-

Vigili durante la seconda guerra mondiale, 
Archivio Polizia Municipale

mediatamente 5 feriti (omissis) riuscendo 
a fatica a far retrocedere la macchina e 
ad imboccare via Badia per raggiungere 
l’ospedale data la massa di gente che 
ostruiva il transito”. Grazie all’aiuto dei vigi-
li aggiunti Campioli, Bertoli e Marullo, che 
già sul posto, riescono a tenere sgombra 
la via Sant’Eufemia e via Badia è possibile 
continuare a prestare i soccorsi.  

	 Il vigile urbano Giusto Ragazzoni è 
un elemento di spicco nel Corpo dei Vi-
gili Urbani; in data 23 aprile 1940 mentre 
accompagna dal crocevia alla caserma 
un contravventore, al tentativo di fuga di 
quest’ultimo, lo rincorre, si afferra al para-
fango posteriore della bicicletta cadendo 
al suolo con il fuggitivo. 
Nonostante la spalla lussata accompagna 
ugualmente il contravventore in caserma 
andando solo successivamente in ospe-
dale. In precedenza aveva ricevuto un 
encomio solenne da parte del Podestà 
per l’intervento effettuato in data 4 mag-
gio 1943 in via Costa per aver sventato 
un grosso furto ”in danno del consorzio 
agrario ed assicurato alla Giustizia un pe-
ricoloso malvivente. Il vostro spontaneo 
intervento” scriveva il Podestà, “contro un 
avversario di evidente superiorità fisica  è 
prova sicura del vostro zelo in servizio, di 
abnegazione e di coraggio. Mi è gradito 
pertanto - in conformità a proposta del 
Comando dei Vigili Urbani - esprimervi 
l’encomio solenne dell’Amministrazione 
Comunale, previsto dall’art. 36 lett. b) del 
regolamento organico in vigore, mentre 
ho disposto per l’assegnazione a vostro 
favore di un premio in denaro”.

Gazzetta dell’Emilia, Cronaca di Modena, 1943, 
Archivio Polizia Municipale  




